         Tanto paga Eloisa - Osteriade

          Teatro – Musical 

           Dario Schönberg  
Dedicato all’Ostaria da Rioba 

Osteria. A suo tempo, da solo, preparando il necessario per la serata e mattino seguente, a gettare via qualcosa di due giorni prima (che andasse ancora bene ne dubitavo). 

Incerto se buttare o tenere, la pattumiera infine, ingiustamente? “Tanto paga Eloisa!” 

Il pensiero pronto, istintivo e sincero. Vero, tanto paga lei, il locale è suo. 

Riflessione immediata e successiva, sempre alle prese con le insalate: tanti fanno così, chi paga è sempre il titolare, a prescindere se sia da buttare o da tenere. 

Riflessione ulteriore: così facendo, chi paga alla fine è la Terra, la titolare dei titolari. Oggi, il registro dei suoi conti ben oltre il sostenibile, Eloisa rappresenta la Terra. 

Personaggi 

Davide, il Lavapiatti 

Un cuoco 

Due camerieri 

Eloisa, la titolare del locale 

Quattro clienti ai tavoli 

Tempo: domani, l’Apocalisse 

Luogo: Ostaria alla Poesia Sporca 

   Momenti musicali

Ouverture – Vogliamo tutto, lo vogliamo subito! 

Dolcezze estreme, estreme pene 

Il rock della poesia sporca 

Diavolo di uomo 

Cazzi, controcazzi, schiamazzi 

I lavapiatti della vita 

Il cesso intasato 

Vacanze 

Marcia funebre 

   Scena. L’interno di una piccola osteria. Dalla sinistra del palcoscenico: la cucina, un separé, il banco delle mescite, la sala clienti. 
   L’osteria è solo una metafora: la titolare Eloisa rappresenta la Terra! due coppie, i quattro clienti valgono per l’umanità, cuoco e camerieri gli addetti alla produzione/ trasformazione/ distribuzione. 
   Infine Davide, il Lavapiatti: è solo l’autore e non altri. 

   Il titolo esplicitamente lo intende: tanto paga la Terra (Eloisa) che alla fine presenterà il Conto dei Conti, esorbitante, a doverlo pagare tutti. 

   Nessuna eccezione, la Terra è una! di fronte al genere umano. 
   Ouverture – Vogliamo tutto, lo vogliamo subito! (solo musica) 
Balletto quale forma di presentazione dei personaggi, la filosofia di vita dell’umanità. 

Tutti ballano, salendo anche sui tavoli ( i clienti), sedie, bicchieri e posate (finti/ finte) gli elementi utili ai fini del balletto. 
Momenti pseudoromantici (il futile del mangiare), note scatenate e scatenanti. 

Verso il finale, nuovamente seduti in posizione, i clienti batteranno le posate sui tavoli dettando il ritmo (vogliamo tutto, lo vogliamo subito). 

Dalle cucine, dal banco-mescite, si esita, si invita alla calma, un po’ di pazienza. 

D’altronde, le risorse della Terra stanno per finire: l’uomo che tutto vuole! e lo vuole pure subito (quale suo diritto), infischiandosene della logica e del buonsenso, che uomo è? 

Non a ragionare sulla sostenibilità di Eloisa, a dover soddisfare tutte le umane pretese. 
Non l’autocontrollo e non il contenimento, razionale il Vaffanculo? 

   Davide, il Lavapiatti, avanza dalla cucina e si prende tutta la scena. 

   Non avesse questo lavoro che odia, quali altri stimoli onde poter reagire? 

   Prima, bisogna subire! Però, a subire quanto? Fate voi, il canto è dolente. 
   Dolcezze estreme, estreme pene (Davide)

Dolcezze estreme, estreme pene…  

Io, presente dolente Lavapiatti 

nel mio animo più segreto 

lo coltivo l’arcano del mio Bene. 

Sono Lavapiatti e tiro avanti, destino 

ultima ruota del carro 

lento e maldestro, sempre questo sono. 

Impacciato, quando scrivo… il treno 
carico e veloce come corre 

nella notte del proprio cuore 

sono tutto un ardore in suo fiore. 
Quando scrivo. 

Solo, gemendo ai sensi del lavello 

eppure, qui sono! 

Qui, lo rimango perché per reagire 

prima, bisogna subire: 

il lavoro la stimola, la produce 

la coltiva tutta l’arte delle mie rose. 

La ferocia poetica senza attenuanti 

la sua dolcezza spietata e crudele 

al mondo mi volge, tutto di più mi induce 

la condizione poetica in piena 

la vena della propria vena d’ogni altra vena. 

Sono ben oltre le mie pene, qualcuno mi vede? 

   Si fa avanti Eloisa, la titolare/la Terra, il punto della situazione, i clienti/l’umanità poi, vogliono tutto, pure subito? Irresponsabili! Cucina e camerieri ad esprimere apprezzamenti durante il suo discorso, sottolineandolo, a beneficio dei clienti, si suppone.
Eloisa   L’uomo ad imago dei, il mondo a suo uso e consumo? Stronzate di merda! Per le sue voglie tutte le foglie della Terra? Dolcezze estreme, estreme pene! le mie pure. Lo spettacolo è conciato davvero male: avvilente, drammatico teso al tragicomico, quest’uomo sempre più banale, mediocre e volgare. (apprezzamenti del personale) Lo stato dell’uomo oggi? Siete tutti alla frutta! Io rappresento la Terra, sommersa da montagne di merda da tregenda. Lo vorrei dire, lo dico: la dovete finire! Questa filosofia da stronzi per cui tanti la mettono in culo all’altro, tutti mettendolo a me che tutti vi ospito? Sì, ha da finire! qualcuno lo vuole dire per conto mio? Quando il conto verrà presentato, sarà l’Apocalisse! Il genere umano quale atroce reato in reiterato, né pentimenti né scuse varranno. L’Apocalisse quale equa risposta al mio severo stato d’accusa. Uomo, tu sei imputato! non lo avrai un Dio quale avvocato. I fatti sono la tua storia, la sentenza da tempo la conosco a memoria. 

   Davide si avvicina ad Eloisa, come se volesse consolarla. 

   Improvvisamente… 

   Davide come folgorato, l’ispirazione, acceso e proteso verso la platea. 

   Il rock della poesia sporca (Davide)

Non disonesti fasulli giri di parole 

non eufemismi o frasi eleganti 

pane al pane, vino al vino? 

Merda alla merda! pure per dirle più dure. 
Un dire acconcio, adeguato ad ogni protratto 

l’esatto a quest’uomo sfatto e sconcio? 

Più si dice ad imago dei 

più la puzza si leva 

più lo sciacquone in azione: 

il dovere di dirlo chiaro e forte 

alla merda, tutte le sue opere morte. 

La pura esigenza della vita di Eloisa 
la coscienza d’ogni sentenza che sarà a venire… 

Oggi, dominano le 3 ESSE: 

Successo, Soldi e Sesso! 

L’Apocalisse è quotidiana ormai? 
Uomo, l’Apocalisse già è in te 

pane al pane, vino al vino 

merda alla merda! ricordalo se sei uomo. 
Le ragioni, chiamate saranno alla resa dei conti 

a questo punto, non varrà la scaltrite. 

Il rock della poesia sporca… 

Non vince premi letterari o altri non precari 

però fa bene, dona umore all’umore 

perché dice quello che dice senza calzari: 

merda alla merda! siamo versi ormai sul tardi. 

Sguardi duri, sinceri, sguardi senza stupidi riguardi. 

   Il genere umano/i clienti, in loro sarebbe il diavolo di cui si dice, il personale dell’osteria però non si può chiamare fuori, non lo fa, non lo può fare: del diavolo, tutti siamo la parte integrante. 
   Scena nel senso di animazione collettiva, i clienti fanno i neghittosi. 
   Solo Eloisa si pone in disparte nel suo osservare eventi e loro sviluppo, l’attesa di molte attese. 
   Diavolo di uomo (cucina e camerieri, alternati) 
Genere umano ad imago dei, diavolo che siamo noi 

umanità che usa e consuma, tutto ammazza e getta poi 
il diavolo che sfrutta Eloisa… siamo noi! 

Tanto, poi paga Eloisa, no? 

Eloisa, come fosse dote illimitata 

Eloisa come fosse per tutte le voglie 

il diavolo stupido, stronzo e fottuto, siamo noi! 

Il diavolo che di diavoli pure discetta 

privo di specchio e di ricetta, siamo noi. 

Tanto poi paga Eloisa, vero? 

Il diavolo più brutto e più immondo 

quanto di più ci sia al mondo 

il diavolo che vede il diavolo altrove 

senza leggere nel proprio cuore, siamo noi! 

Diavolo! diavolo! diavolo! 

Giustizia mai fatta 

giustizia mai recitata la sua parte 

la giustizia è la poesia della verità, al dunque. 

La giustizia? l’Apocalisse in ogni cuore. 

Diavolo! diavolo! diavolo! 

Il diavolo sei tu 

il diavolo siete voi, lo siamo tutti noi 

non c’è chi possa contestare le nostre chiare, ahinoi! 

Se vuoi confessare, se vuoi dare… ora puoi! 
E’ giunto il momento di quel fatidico momento.
   Davide, suoi gesti, ammiccamenti, ironie del mondo? 

Davide   Osteriade, come fosse Odissea e Iliade in un cuore solo, dolente, battuto e non travolto da più esili menti? Spenderò un milione di giornate o la vita, chiedo giustizia per tanto fiore avvilito da umano malumore. In nome di Eloisa, mia titolare. Sono animo errante, coscienza itinerante. Cucina, tra dolcezze estreme ed estreme pene, osteriade senza fine, tregua o scampo? La ricerca era il mio destino. Poi, l’Iliade ancora, di nuovo? Sempre solo, privo di dindi, simile ad un coglione nel suo assolo, canto il mio cuore addentro l’osteriade di mille suggestioni, idee e pensieri. Sono qui per redigere e declamare la mia vita. Il menu lo scrivo io, oggi. Il menu dell’Apocalisse senza vigliacche oscene ipocrite sortite. La cucina è il mio regno davvero. Attenzione, solo quando sono solo e nessuno rompe alle mie vampe. Poi, arriva il genere umano percepito per inutile e vano. Irrompe il suo tempo, inconsapevole, indifferente al mio meditabondo? Così, l’orrore diventa generale globale, totale e profondo. Protendendomi io al finire con questo immondo, presunto civile, ingannevole e pervertito mondo imbecille. Osteriade. Odissea, Iliade. 
   Davide si defila e si pone accanto ad Eloisa, in osservazione. 
   Cazzi, controcazzi, schiamazzi (il cuoco, i camerieri per i vocalizzi, il coro)
Parole volgari, discorsi morali, 
fatti conclamati, furore agonistico 

questo è quanto offre la cucina 

alla umana manfrina. 

Dio, la giustizia divina? 

Dio schierato sta davanti alla televisione 

l’umanità in onda sulle frequenze 

l’uomo la fregola dell’etere. 

Quest’uomo di tutte le voglie 

ben oltre le razionali soglie. 

Eloisa è limitata! si dovrebbe capire.  

Per quanto esteso, il sistema è chiuso 

l’astronave come sospesa nel cielo 

dove si usa e consuma senza criterio.
I giorni della gloria e del peccato 

l’attacco al sistema urge, non insorge? 

Urge! Noi siamo il sistema 

ognuno fa sistema, ognuno è sistema 

a cosa sei disposto a rinunciare? 

Io cucino, cucino, cucino 

ma tu… ehi! ehi!
A cosa sei disposto a rinunciare? 

S’intenda, per poter continuare a sperare 
senza pie ipocrisie, non altre magie 

solo le ultime disperate litanie? 
E poi? Dipende, se avremo rinviato sine die 
il fatidico giorno in cui fare un po’ di conto…

L’Apocalisse è quotidiana, non ce ne rendiamo. 

   Davide avanza al centro della scena, (tranne i clienti) gli altri gli fanno da coro. 

   I lavapiatti della vita (Davide)
Canto, i lavapiatti della vita canto 
loro arrancando sempre
loro a fare i conti della serva. 

Sempre chiusi in una cucina 

a fare i conti con la vita 

sempre alla ricerca di speranza 
che per un degno loro vivere serva 
spesso la benzina in riserva 
sempre la speranza 

di una ricerca che la cambi la vita. 

Canto, i lavapiatti della vita 

la vita che è una partita 

col mondo, con Dio! con ogni cosa! 

Per chissà che cosa, partita misteriosa. 
I perché stanno senza risposte 

solo domande altre, inevase inesauste. 

Non sono le domande giuste?

Ecco perché non le risposte

che ci sono! in attesa delle toste.

Siamo i lavapiatti della vita 

non c’è vita senza partita 

o vita mia! sei degna di nota? 

Sappiate, una onorevole batosta 

vale più di ogni insulsa insipida vittoria 

canto i lavapiatti della vita 

perché da sempre questa è la mia vita. 

   Si avanza Eloisa, incazzata, furore espressivo (tranne i clienti, gli altri quali coro). 
   Il cesso intasato (Eloisa) 
Uomo, folle uomo del mio cuore 

del cazzo del cazzo del cazzo 

il cesso è intasato 

da tanto tempo è intasato 

spesso, già era intasato 

e tu, che cazzo fai? 

Caghi quanto altre volte mai? 

Sempre più merda 

sempre più dura, sempre più scura. 

Sai, forse sei tu la merda 

che il cesso dovrebbe ricusare… 

La merda sotto accusa! 

I giorni della gloria e del peccato 

il cesso è intasato 

da quest’uomo indolente strafottente 

cagone, a tutto poi indifferente. 

Gaudente ad imago dei 

la Terra sotto sfruttamento 

per cosa, per il solenne suo godimento? 

Il cesso è intasato 

l’uomo è la merda, il folle è collettivo 

corpo del reato, il suo pensiero per cumulativo. 

   Ora, la scena è per i camerieri. I clienti sono sull’agitato. 
I camerieri   (insinuanti, un po’ uno, un po’ l’altro) Oggi, avremmo un po’ di Angelo Sterminatore, volete? Gradite? Nooo? Opzione insetticida per parassiti senza confini? Una medicina per il tumore consegnato ad Eloisa, lei non incline? Nooo? Una ramazzata di quelle buone per chi dedito alle vili gozzoviglie con le nostre ultime meraviglie? Nooo? E voi, siete voi umani, forse di quelli giusti? Così, vi credete almeno. Per quanto consumate, per quanto pure gettate, siete quelli giusti che diamo per i più ipocriti. Voi pagate, onorate quanto avuto. Siete corretti. Poi, il conto vero lo paga Eloisa. Lei che lo girerà a tutti noi, la fine del mondo. Per questi umani che più umani sono più sono vani, noi ve lo daremmo l’Angelo Sterminatore. Il piatto giusto tarato per ogni cuore. Cuore vostro, di costo. Superbo, supponente, arrogante, ad onta di Eloisa, Terra grande sfruttata oltre ogni decenza e credenza. Beh, ordinate quel che volete. Comunque, sarà l’Angelo Sterminatore infine, s’intenda a buon fine. 
   Il cuoco al centro dell’attenzione ora. I clienti visibilmente preoccupati. 
Il cuoco   (sull’esortazione) Fa la cosa giusta! Mettiti a pensare, a chi/cosa sei, a come e quanto consumi con tutti i tuoi lumi. A quello che ad Eloisa comporti, a somma e resa dei conti. Poi, verrà la manovra finanziaria. Quella vera. Quella finalmente sincera. Sarà il salasso mortale. Sarà Angelo Sterminatore, senza cuore pietoso che sarebbe stupido e pericoloso. Sarà il dottore d’occasione per il tumore più micidiale, se non il parassita letale? Questo sei tu, fa la cosa giusta! Falla subito! mettiti a pensare! Chi sei? Cosa e quanto comporti al registro santo di Eloisa? L’attacco al sistema sia puro metodo. Tu sei il sistema. Ognuno è mattone fondante di tanto sistema. A cosa sei disposto a rinunciare? Sia ben chiaro, per avere ancora un domani, fa la cosa giusta, mettiti a pensare! 

   I camerieri ora reciteranno con brio, ballando/alludendo, poetiche provocazioni. 
   Le due coppie come se volessero andare in direzioni opposte, a voler fare due cose differenti tra ineludibile realismo e le sporche esigenze di sempre? L’uomo questo, la donna è più realista e darebbe retta ad Eloisa. 
I camerieri   (alternati, sensuali) Invece, noi proporremmo la Disobbedienza Civile. Questo il nostro piatto posto in tutta evidenza. Volete tutto e subito? Invece, noi vorremmo un che di umile rossore, interiore umore, aitante vigore morale. Non il sempre proteso bicipite del cazzo, il cuore fuori da tanto imbarazzo, il cuore all’azione. Vorremmo rigore rigore rigore senza sconti, senza remore, senza maledire. Questo, invece del consuma e consuma, tanto poi paga Eloisa che ospita questo ospite, uomo imbecille, folle e vile a tutto il resto del contesto. L’indifferente d’ogni sorta pure perché paga paga paga la volta delle sue volte, tanto poi tutto finisce in culo ad Eloisa? Siamo onesti per favore. Noi proponiamo quale prima scelta la Disobbedienza Civile. Eloisa che si rifiuta? Eloisa che si astiene dal dissanguare oltre le sue vene? Non ulteriormente, a gli umani non più tutto di tutto e loro ad Eloisa un cazzo di niente? A cosa sei disposto a rinunciare? Disobbedienza Civile. Qui, non vi daremmo esattamente di che mangiare. Alternativi, nutrendo il vostro spirito piuttosto, i sani intenti e fremiti di rivolta per altre nuove storie. Il menu lo scrive il Lavapiatti, carine le sorprese, sapete?
   Eloisa prende il centro della scena, veemente, vigore di spessore. 
Eloisa   (con rabbia forte) Fare qualcosa che Vero Fare sia! non per se stessi, non per quattro miseri amplessi, non per tornaconto personale, non dei propri amici, amanti o interessi vari e raramente confessi. La Magia del Fare! A fare qualcosa che Vero Fare sia. Cazzo, per Eloisa! Per questa dissanguata Eloisa che offre quel che ha e più di tanto non può dare se deve ricevere merda e non altro. Il cesso pure ad intasare? La Magia del Fare per Eloisa, per la vita, per gli altri tutti. Per un futuro che futuro lo sia, detto per vivibile possibile. Non il cupo minaccioso che si prospetta. Allora, ridotte a zero le pie ipocrisie ammutolite annichilite? Infondate oramai tante speranze dopo cagate pazzesche, orgasmi futili, le ignobili folli vacanze e quant’altro. Ecco, la Magia del Fare, il razionale prevenire del saggio che non so se a venire all’orizzonte. Certo, verrà l’Angelo Sterminatore appresso gli scienziati, dopo che  avranno resi noti i conti. 
   Tutti al centro, attorno ad Eloisa, alternati, ad ognuno il suo verso declamato. 
Un cliente   La cosa usata da me gettata via? 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Secondo cliente   Il proprio pensiero nella sera si leva, il pensiero che pensa e… 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Cameriere   (sfottente) Fammi il pieno! dammi quello! 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Secondo cameriere   (duro) Avanti va il motore, la nazione, industrie, guerre e finanze? 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Terzo cliente   Io voglio questo e quello pure lo voglio! 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Quarto cliente   Il mio diritto dritto a dirsi! perché siamo in democrazia e sia come sia. 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Davide   Siamo tutti in disperata vita anche se non lo sappiamo. Pretendiamo cose sempre più cose, tanto sempre si presenta un titolare che paga, a sostenere il preteso voglio d’ogni folle. 
Il cuoco   (arrabbiato) Fammi il pieno! dammi quello! 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Primo cliente   Voglio questo e lo voglio tutto! 
Eloisa   Tanto paga Eloisa! 
Secondo cliente   Sono nel mio diritto e lo voglio, io per ogni mio figlio. 
Eloisa   Eh no, cazzo! (sbotta Eloisa con voce alta, forte e vibrante, la titolare dei titolari nel suo colmo che tracima. D’ogni travaglio, com’è che vive ancora? Il mantra della Terra questo certifica e accora). Tanto paga Eloisa, pagherà finché avrà sangue! poi nulla più a dare. Lo si afferra e intende il mantra della Terra che tutto sottende? Tanto paga Eloisa? Domanda, fino a quando? 
   Come se avessero ripensato eventuali buoni propositi del momento, i clienti pensano alle vacanze e non gliene frega più un cazzo d’altre evidenze. 
Primo cliente   Io ci starei a fare un patto con… però, ho già un impegno, La settimana prossima vado in vacanza, ho le ferie. Abbiamo prenotato, perché disdire? Perché sprecare così le vacanze? Chissà quando poi avremo altre possibilità?
   Vacanze (i quattro clienti) 
Vacanze vacanze vacanze! 

Sempre viene il tempo delle vacanze 

spensierate per anime dannate. 

Vacanze vacanze vacanze! 

Quando potremo finalmente darci dentro 

disonesti, per acquietare lo sfinimento 

per tanto godimento/sfruttamento. 

Vacanze vacanze vacanze! 

C’è chi vorrebbe farsele anche ora 

chi sempre lavora 

chi in affari anche quando dorme 

chi sogna, chi spende, chi mai riposa… 

Imperversa ora et labora. 

Pie ipocrisie che consumano Eloisa 

le follie di ogni uomo all’arcione?.
Chi lo dice! Chi lo dice? 

Eloisa Eloisa Eloisa… 

Tutti ci soffre? Siamo dei farabutti? 
Oh cara, offri pure i tuoi beni 

grati, folli e paghi noi 

per rientrare poi, noi 
fingendo sanità mentale che mai. 

Vacanze vacanze vacanze! 

Spensierate per anime dannate. 

Vacanze vacanze vacanze! 
Finite poi, il giorno del giudizio 

saranno le portate, presto il precipizio. 

Ma ora che ci frega, vivi la vita! 
Non pensarci sopra che ti frulla il cervello. 
   Eloisa, come volesse prendere il controllo della situazione, invano. 
Eloisa   (sull’incazzato davvero) Adesso basta! lo dice Eloisa dal ponte di comando dell’Ostaria alla Poesia Sporca. Tanto paga Eloisa, eh? Maledetti stronzi! stramaledetti insulsi stronzi! Dissanguata, disossata come sono con senso dello spreco grande, per il censo dell’uomo irritante… Più avvilente quanto indifferente poi alla somma delle cose onerose. Adesso basta! Quando vi presenterò il conto, non ci sarà scampo né pietà per quanto avrete consumato in ogni età. Adesso basta! perché mi avete rotto i coglioni. Non ne posso più di questo folle dissennio senza capo né coda, né onestà né buonsenso. Pie ipocrisie, speranze senza fondamento. (alzando ulteriormente la voce) Ditemi, ne avrete mai un’altra eguale? (vibrante) Ne avrete mai un’altra di Eloisa? (come gridando al cielo) Io sono l’unica da queste parti, deficienti! ne avrete mai un’altra, eh? 

   Sfottenti, pressanti, sull’urgente, i camerieri presentano il Conto. 

   Verso il finale, interviene ripetutamente il Lavapiatti (muoviti muoviti). 

   I clienti in affanno, cercano pietà, portano scuse e promesse, ma non è più tempo. 

I camerieri   Lavoro, economia, PIL, carovita, mezzi di produzione, commercio al dettaglio. Il ristorante è questo mondo, il nostro piccolo fantastico creato. Eloisa titolare è stanca, Eloisa non ce la fa più. Eloisa non lo regge più quest’uomo. Faccia da culo a volontà, infingardo, senza ritegno. Lui che grida i suoi diritti, poi li snobba i suoi doveri? Decisamente, la responsabilità non è in lui. La dignità non sta nel suo cuore. Noi, siamo la nostra parte! però lo siamo in arte. Non possiamo tacere poi quel che vediamo. Ecco il conto! e va pagato. (muoviti, muoviti) Il Conto dei Conti, in contanti e salato. (muoviti, muoviti) E’ tempo di Apocalisse forte. Lei, già era quotidiana. Già era in te, notte e giorno. Ora, ti presenta il conto. (muoviti, muoviti) Il Conto dei Conti per contanti, il conto salato. (muoviti, muoviti) L’Apocalisse che non perdona sia che sia, l’uomo di volta, brutto o figo, cattivo, giusto, smodato, equilibrato o privo di tutte le misure (muoviti, muoviti), sempre è il folle collettivo (muoviti, muoviti) e va colto sul vivo. (muoviti, muoviti) Apocalisse! Apocalisse! (muoviti, muoviti) 

   Il cuoco annuncia la manovra di governo, quella più vera e sincera ai tempi. 
Il cuoco   La manovra di governo, il giudizio ultimo e definitivo. Apocalisse perché è tempo. Vuoi la salsa rosa? Apocalisse perché folle lo scempio. L'antipasto lo vuoi accorto? Apocalisse perché, nell’ordine delle cose, la giustizia è la poesia della verità. Eloisa questo vuole: giustizia. Il conto dev’essere pagato per contanti, il conto salato sul disperato. Per il folle collettivo, ora la manovra, la manovra vera. La manovra giusta finalmente! D’ampio respiro, senza privilegi o sconti, né eccezioni per stronzi e coglioni. I mondiali di calcio? Le vacanze? Calcio, tette e culo eh? Apocalisse perché questo è il tempo del Conto dei Conti, ne la resa dei conti. Non è Dio che lo manda. E’ solo Eloisa che non può più farne a meno. La goccia trabocca il colmo. Quel che è dato è dato, quanto è stato è stato. L’uomo, il fatto conclamatosi quale reato. 

   Ironico, insinuante, il Lavapiatti alla grande. 
Davide   Quale atto d’accusa vale e cale. Di questa umanità, quale reality show alla televisione dove Dio è l’unico indolente spettatore? Svaccato in poltrona, forse addormentato? Stante la noia della disperata condotta umana… Di questa ameba, neanche più la foia di quando, prima, era la lotta per la vita tra il Bene e il Male? Oggi, è puro stolido tran-tran e vivi come cazzo ti viene? Uomo senza più vene! Routine senza più nemmeno i popcorn da ingoiare tra un delitto e l’altro? Oggi, è solo banale volgare Vil Male, lo scempio d’ogni tempio residuo. Eloisa ha detto “Adesso basta!” Non è tempo nemmeno per un bicchiere d’acqua. Non è tempo né per te né per me. Reality show alla TV dove Dio, innanzi alla noia, forse s’è addormentato. Senza più masturbarsi ai nostri passi, se esiste, Dio pure è malato? 
   Marcia funebre (solo musica) 

Tutti al centro, avvinti dalla disperazione del finale, si accende una marcia funebre: per tutti, per Eloisa come per i suoi ospiti folleggianti, stupidi o tossicodipendenti, comunque compresi nel folle collettivo. 

Mimiche da parte dei personaggi: di pentimento, di parole: forse che... facciamo qualcosa, facciamolo ora! 

Era già allora troppo tardi, ora incombe il finale, la marcia funebre vale. 

Verso la seconda metà della marcia funebre, i clienti inscenano accenni di una danza primordiale poi accompagnata da tutti gli altri, Eloisa compresa. 

La marcia funebre diventa ambigua: nel ciclo della vita, se qui muore il pianeta o la stella non distante, altrove prende forma nuova vita, della materia si aggrega e diviene stella, una delle tante di questo universo in continuo divenire. 

   Tutti si fermano, come sfiniti, esauriti, perché altrove la vita nasca qui deve finire? 
Davide   Infine, se una vita qui si spegne, altrove, altre Terre, altre Eloisa, altre stelle, nascono tra le continue meraviglie dell’universo, si spera non sempre prese a calci da pseudo intelligenze dal cervello perso. Questa è la legge del continuo divenire: qui si muore, altrove la vita si leva in piedi e cammina.
   Eloisa prende la parola, il suo tono è spietato, definitivo. 

Eloisa   Eccoci qua, che ve ne pare? Lo stato dell’uomo ora. “Fate qualcosa prima che sia troppo tardi!” Era il dire saggio. Più che ammonimento, il grido disperato di Eloisa. Ho detto “Adesso basta”? L’ho detto quando tutto era perduto! Avrei dovuto essere severa e dura quando era ancora possibile rimediare. Adesso, l’alzarsi dal proprio letto di morte e tentare la sorte, a che cazzo vale? Lo stato dell’uomo ora, tutto è perduto! L’uomo fottuto pensava solo a se stesso quando doveva volgersi ad Eloisa, la meraviglia dell’universo che era, prima che arrivaste voi con i vostri taglienti rasoi. Imperdonabili, siete sempre ad imago dei? La merda che altro si pretende e per sublime divino odore si vende? Ora, avete quel che meritate. Il nulla, forse l’oblio financo nelle vertigini di un presunto Dio che non risulta ancora. E chissà come la sua chioma! Priva di comprensione per l’umana rappresentazione? Parlasse finalmente quel nullafacente di Dio… Un calcio in culo al genere umano e tirare l’acqua del cesso, come faccio io! L’atto nel nome ch’è mio! Eloisa, la titolare di tutti i titolari. 
